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Introduzione 
 

La logistica comprende la gestione dei processi di scambio delle merci, dei relativi dati 
ed informazioni. In particolare, si occupa della gestione di tutte quelle attività che 
assicurano il trasporto di prodotti (materie prime, semilavorati e prodotti finiti) da un 
luogo all'altro in tempi stabiliti, in modo efficiente e conveniente. 
 
A livello macro, dunque, la logistica gestisce l’insieme di strutture ed infrastrutture che 
consentono e controllano la movimentazione delle merci a livello locale, nazionale ed 
internazionale, assicurando il continuo approvvigionamento a monte e la distribuzione a 
valle dei beni finali sul mercato nazionale ed estero. Riguarda il funzionamento del 
sistema di piattaforme logistiche, reti intermodali, interporti, rete viaria e ferroviaria, snodi 
aeroportuali e porti, governando i flussi commerciali internazionali. Il livello di 
innovazione delle infrastrutture e la loro gestione efficiente hanno un impatto 
organizzativo ed economico sull’export nazionale e sul funzionamento delle catene di 
approvvigionamento. 
 
A livello micro, ovvero aziendale, la logistica comprende l'insieme delle attività 
organizzative, gestionali e strategiche che governano i flussi del processo produttivo a 
partire dalla fase di approvvigionamento delle materie prime fino alla consegna dei 
prodotti finiti ai clienti e al servizio post-vendita. Spazia, pertanto, dal parco macchine per 
lo spostamento dei prodotti all’interno dello stabilimento, agli autoveicoli necessari per 
spostare le merci presso altri stabilimenti o verso gli altri attori della filiera, fino al cliente 
finale. Infine, include anche l’organizzazione degli ordini e delle spedizioni, tramite 
gestionali automatizzati e/o digitalizzati.   
 
Tanto più i paesi sono interrelati da scambi commerciali, tanto più gli aspetti micro e 
macro della logistica si intrecciano costituendo un sistema complesso nel quale tutti 
contribuiscono alla sua efficienza, alla creazione di valore aggiunto e alla competitività 
stessa delle economie. Oggi la tecnologia della blockchain propone un ulteriore tassello 
per conferire trasparenza ed efficienza al sistema, attraverso la condivisione di 
informazioni fondamentali anche per le transazioni commerciali.  
 
Nel caso specifico delle filiere agroalimentari, come è intuibile, la logistica deve garantire 
tempestività, sicurezza delle merci movimentate e convenienza dal punto di vista 
economico, per non pesare troppo sui costi di produzione e quindi sulla competitività 
delle aziende. 

In aggiunta, deve anche saper rispondere in maniera adeguata alle esigenze dei mercati; 
negli ultimi anni, ad esempio, sulla spinta esercitata dalla crescita dell'e-commerce, le 

https://it.wikipedia.org/wiki/Organizzazione_aziendale
https://it.wikipedia.org/wiki/Gestione
https://it.wikipedia.org/wiki/Strategia
https://it.wikipedia.org/wiki/Flusso
https://it.wikipedia.org/wiki/Prodotto_finito
https://it.wikipedia.org/wiki/Clientela_(economia)
https://it.wikipedia.org/w/index.php?title=Servizio_post-vendita&action=edit&redlink=1
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aziende hanno dovuto ripensare la distribuzione per avvicinarsi alle città e velocizzare i 
rifornimenti di punti vendita o le consegne a domicilio.  

Non è mistero che l’Italia non brilli per massima efficienza delle sue infrastrutture 
logistiche ed è altrettanto noto che sempre più le aziende devono fare i conti con 
continue spinte di mercato verso l’aumento della propria gamma di offerta, la 
frammentazione degli ordini dei diversi canali distributivi serviti e dinamiche sempre 
meno prevedibili di una domanda disomogenea. 

Nei primi mesi del 2020, i sistemi logistici a livello macro e a livello micro sono diventati 
centrali nella gestione dell’emergenza pandemica che ha interessato l’intero globo, 
soprattutto per la filiera agroalimentare. Questa circostanza, in Italia ha acceso i riflettori 
su lacune e inefficienze ataviche sollecitando riflessioni a livello politico e imprenditoriale 
sulla necessità di adeguamento dell’intero sistema nazionale sia a livello macro che micro 
a situazioni di blackout improvvisi. 

Questo report è il risultato di un’indagine relativa alle caratteristiche e alla gestione della 
logistica aziendale della filiera agroalimentare biologica del vino condotta prima degli 
stravolgimenti organizzativi, sociali ed economici determinati dall’emergenza sanitaria 
relativa alla pandemia Covid 19. 
 
Tuttavia, proprio la straordinarietà e la repentinità dei cambiamenti e delle esigenze 
emerse nel periodo di stesura del rapporto, hanno suggerito di integrare le riflessioni 
sulle conseguenze di questo evento pandemico con le conclusioni derivate dall’analisi 
condotta, per sottolineare l’opportunità di superamento delle criticità dell’attuale 
sistema.  
 
L’analisi è stata sviluppata sui risultati delle interviste dirette ad un campione di realtà 
aziendali esemplificative dei principali segmenti produttivi delle due filiere su indicate: 
aziende singole o associate in cooperative/consorzi per la fase produttiva e aziende 
commerciali rappresentative dei principali canali distributivi per la fase a valle. 

Il campionamento delle aziende produttive effettuato non ha la pretesa della 
rappresentatività statistica, dal momento che l’obiettivo dell’analisi è quello di rilevare 
quegli aspetti fondamentali, endogeni ed esogeni all’azienda, che condizionano e 
caratterizzano la gestione logistica, per poi intercettare i possibili spazi di innovazione e 
sviluppo.  

Le aziende oggetto di indagine sono state scelte, pertanto, in base alle loro specifiche 
caratteristiche organizzative, alla loro dimensione economica ed alla loro appartenenza 
ad aree geografiche vocate.  

A causa dell’emergenza Covid 19, che ha interessato il nostro paese fin dai primi mesi del 
2020, non è stato possibile completare le rilevazioni come pianificato presso le aziende 
soprattutto localizzate nelle regioni “rosse” e quindi con maggiori restrizioni alla mobilità, 
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mentre lo è stato per quelle relative alla fase della distribuzione organizzata che sono 
state, dunque, tutte svolte. Complessivamente sono stati analizzati i risultati di 10 
questionari: due ad aziende vitivinicole, sei ad aziende della GDO e due ad aziende 
commerciali che svolgono e-commerce. 

Questa circostanza, se ha ridotto quantitativamente il numero delle rilevazioni pianificate, 
di fatto ha rappresentato un’occasione davvero eccezionale per confermare l’evoluzione 
ipotizzata e che ha cominciato a rivelarsi proprio in questi ultimi mesi e per validare alcune 
considerazioni formulate sui risultati raccolti pre-pandemia. 

I risultati delle interviste e la loro interpretazione sono riportati separatamente per poi 
convergere in considerazioni generali nelle conclusioni. A supporto dei commenti 
testuali, le principali evidenze sono rappresentate in infografiche.  
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Aziende della filiera del vino biologico   
 

Uno dei comparti più significativi nel biologico è quello del vino. Nel 2019 in Italia il 
consumo di vino ha mostrato un tasso di crescita molto importante (31%), e negli ultimi 
anni anche le superfici viticole certificate sono cresciute superando oggi i 100.000 
ettari(dati Ismea). 

L’Italia è un importante Paese esportatore di vino biologico: nel 2018 la quota di vino bio 
prodotto e consumato in Italia è stata appena dell’11,8%, a fronte di un 88,2% di 
esportazioni (International Wine and Spirits Research, 2019).  

Si può, dunque, affermare che il vino biologico italiano è un prodotto strategico del made 
in Italy e, in quanto tale, ha una domanda rilevante e crescente (il consumo di vino 
biologico italiano nel 2019 rappresenta il 2,85% del mercato mondiale del vino). Si 
evince, dunque, l’importanza che ricopre la logistica della filiera del vino biologico. 

L’industria vitivinicola lega fortemente l’azienda agricola a quella della trasformazione, 
richiedendo almeno tre passaggi prima della vendita su scaffale (produzione dell’uva, 
trasformazione dell’uva in vino e imbottigliamento-etichettatura). Tanto più i passaggi 
avvengono rapidamente e in sicurezza e tanto più si garantisce un prodotto finale di 
qualità: l’alta deperibilità della materia prima impone la lavorazione dell’uva lo stesso 
giorno della consegna presso l’azienda di trasformazione. La logistica, pertanto, anche 
nella fase di campo risulta cruciale e non è scevra di criticità. 

Un’organizzazione efficiente implica una programmazione a monte, un controllo 
puntuale delle fasi della filiera e del mercato, in modo da poter gestire le scorte in base 
all’andamento del mercato. Possedere un magazzino ed averne il controllo centralizzato 
tramite gestionale consente di organizzare le consegne in modo efficiente minimizzando 
i costi e distribuendo il prodotto in modo capillare e flessibile. 

Dalle interviste svolte, risulta che la gestione del magazzino è affidata spesso a personale 
dipendente dell’azienda agricola, che garantisce maggiore affidabilità, qualità e 
tempestività nelle lavorazioni. In alcuni casi l’azienda opta per l’outsourcing multiplo, 
ovvero assume diversi magazzini dislocati geograficamente in punti strategici, 
attenzionando la sensibilità e serietà del fornitore del servizio. Il costo della gestione del 
vino in magazzino ha un peso notevole sul totale dei costi sostenuti dall’azienda. Anche 
la qualità e la tipologia dello stoccaggio e del confezionamento è molto importante e per 
questo ci sono aree dedicate al vino biologico, dove vengono controllate continuamente 
temperature ed umidità.   
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La logistica del vino biologico. Elaborazione Ismea, 2020 

 

I trasporti 

Per quanto riguarda i trasporti, la logistica del settore vino ha subìto profonde 
trasformazioni negli ultimi anni passando dall’essere strumentale e accessoria, ad una 
funzione che, condizionando la struttura della supply chain, è diventata strategica ai fini 
della competitività delle imprese.  

I risultati delle interviste mostrano come nella filiera del vino il trasporto riguardi:  

• il conferimento e trasferimento delle uve dal campo alla cantina;  
• il trasferimento dei mosti tra differenti cantine o siti di imbottigliamento;  
• il conferimento delle bottiglie alla clientela finale.  

Inoltre, l’esigenza di soddisfare le richieste di una clientela sempre più preparata e 
allenata al consumo consapevole di vino da un lato ha spinto le aziende a richiedere una 
gestione della merce più tempestiva e attenta al mantenimento della qualità del 
prodotto, dall’altra ha selezionato degli operatori specializzati nella logistica più 
professionali rispetto al passato.   



 

9 
 

 

Il maggior uso dei trasporti in outsourcing avviene per il trasferimento delle bottiglie 
verso i clienti, mentre il trasporto dell’uva verso la cantina viene svolto tramite mezzi 
aziendali, tendenzialmente per avere un controllo meticoloso della qualità dei trasporti 
esclusivi per uva biologica, perché i siti di trasformazione sono limitrofi ai campi e perché 
la maggioranza delle aziende agricole ha in proprietà trattrici e vasche per la raccolta e il 
trasporto dell’uva.  

Viceversa, il trasporto delle bottiglie si effettua via strada ed i mezzi utilizzati, non dedicati 
al solo vino biologico, sono quasi sempre autotrasportatori terzi, salvo nel caso di 
consegne entro i confini regionali per i quali le aziende utilizzano mezzi propri, quando i 
volumi lo consentono.  

Come nell’altra filiera analizzata, le aziende intervistate hanno sottolineato l’importanza 
di sviluppare un rapporto duraturo e basato sulla fiducia con i trasportatori in cui vengono 
svolte sia spedizioni di grandi volumi, sia di pochi lotti, affinché la qualità del servizio 
offerto sia vantaggioso per tutti. Il corriere, infatti, deve garantire puntualità e sensibilità 
verso la delicatezza del prodotto in vetro.  

Sul fronte delle esportazioni il marchio italiano è tra i leader del mercato, ma la tipologia 
di prodotto commercializzato (le bottiglie di vino sono fragili e la qualità del prodotto può 
risentire degli sbalzi termici) rende necessario un controllo della logistica più accurato: 
analisi dell’evoluzione delle tariffe, selezione degli operatori logistici per i diversi mercati 
di destinazione, monitoraggio delle performance in termini di grado di soddisfazione del 
cliente, frequenze delle consegne, qualità dei servizi e flessibilità. Qui, pertanto, i costi 
dei trasporti incidono maggiormente (dipendono dai volumi totali commercializzati ma 
mediamente è stato registrato un range di incidenza nel prezzo finale tra il 5% e il 10%).  

Un altro particolare vincolo per l’aspetto logistico è rappresentato dalle agenzie delle 
dogane di alcuni Paesi, nel caso dell’export, che talvolta possono contribuire nei ritardi 
delle consegne. 

 

Il vino biologico presso le catene della GDO 
 

Le aziende produttrici intervistate conferiscono sia ai negozi specializzati nella vendita di 
prodotti biologici, e sia alla GDO. Il più delle volte i prodotti sono commercializzati con il 
marchio dell’azienda produttrice ma ormai da qualche anno le private label si stanno 
diffondendo anche nel biologico. In entrambi i casi la gestione dell’ordine e del prodotto 
avviene attraverso le stesso modalità amministrative e logistiche.  

I fornitori che conferiscono merce biologica devono essere certificati e solitamente 
l’indice di rotazione è molto basso, ovvero le catene della GDO optano per non sostituire 
frequentemente i prodotti o, addirittura, i produttori di riferimento.  
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Spesso i prodotti vengono sottoposti a controlli a campione e, in caso di difformità, si 
procede a rendere il prodotto, anche se i resi sono quasi inesistenti.  

I fornitori sono generalmente locali e non molto numerosi, soprattutto quelli che 
forniscono alle catene bio. Laddove esistono consegne di prodotto sia bio che non bio, 
non ci sono particolari differenze di gestione dei trasporti in entrata e dei relativi controlli, 
in quanto nel caso del vino biologico si tratta di prodotti già confezionati.  

Quasi tutte le catene intervistate ricorrono, sia per la loro dimensione aziendale che per 
la collocazione territoriale non estesa, ad una sola piattaforma di distribuzione/magazzino 
ai punti vendita. La gestione è in questi casi generalmente diretta. Fanno eccezione 
poche realtà che, data la grande dimensione e l’ampia diffusione territoriale, utilizzano 
più piattaforme di distribuzione, tutte certificate anche per i prodotti bio, e gestite alcune 
in proprio ed altre tramite terzi.  

Questa scelta è necessaria perché nella GDO lo stoccaggio del prodotto finito vino è una 
fase critica; le difficoltà riguardano la razionalizzazione del sistema di stoccaggio, in modo 
che sia in grado di ottimizzare gli spazi interni, ma anche di garantire capillarità 
geografica, tramite molteplici e piccoli depositi strategici.  

In generale, quindi, le aziende della GDO intervistate segnalano l’esigenza di creare una 
rete nazionale di depositi che consenta un maggiore scambio e collaborazione con le 
imprese delle altre regioni. Non meno importante risulta la necessità di investimenti per 
l’automazione dei magazzini e per l’informatizzazione della distribuzione.  

 

Gli ordini 

La gestione degli ordini ai fornitori è informatizzata ed il riordino viene gestito in base al 
livello di scorte minimo ed all’indice di rotazione di ogni referenza. In caso di alto indice 
di rotazione le tempistiche di consegne sono di 2/3 giorni. Normalmente però si tende a 
programmare consegne con frequenze quindicinali e/o mensili, anche per un maggiore 
contenimento dei costi. In qualche caso il riordino e le consegne possono essere fatti dal 
punto vendita alla piattaforma o direttamente al fornitore. Vi sono poi casi in cui si utilizza 
una piattaforma indiretta, cioè di terzi, dove il prodotto viene stoccato a spese del 
venditore e consegnato direttamente ai punti vendita.  

 

La gestione dei magazzini 

Per la maggior parte delle aziende intervistate, nel magazzino vengono impiegati operai 
che gestiscono le merci tramite porta pallet, trans-pallet elettrici e roll-container e, di 
norma, i prodotti sono confezionati in cartoni. Le aziende più grandi si sono dotate di 
mezzi automatizzati e di sistemi informativi per la gestione degli ordini da clienti a 
magazzino e di radiofrequenza per i prelievi da scaffale.  
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Il costo del magazzino è importante e, dove dichiarato, ha mediamente un’incidenza tra 
l’1% ed il 3 % sul fatturato aziendale. È probabile che le catene più grandi e complesse 
possano beneficiare di economie di scala e quindi avere minori costi per la logistica. 

Dalle piattaforme/magazzino vengono riforniti più punti vendita. I prodotti bio vengono 
consegnati con cadenze che vanno dalle 24 alle 48 ore, oltre a consegne settimanali, 
bisettimanali e fino ad un mese, a seconda delle quantità. 

 

Il trasporto 

I mezzi usati per le consegne ai punti vendita, sono sia propri sia di terzi, e si muovono 
quasi sempre all’interno dei confini regionali. Il costo del trasporto è a carico del fornitore 
(franco deposito o punto vendita) e, in alcuni casi, è inserito direttamente nel costo di 
acquisto.  

Il costo del trasporto dipende anche dal volume dei lotti di consegna. 

Ogni consegna è tracciata tramite moderni sistemi informativi e codici a barre. La 
tracciabilità permette alla gestione dei resi di ricercarne la responsabilità, addebitando i 
costi al fornitore o al trasportatore se il problema è a suo carico.  

I prodotti biologici vengono trasportati, normalmente su pallet o roll-container avvolti da 
apposite pellicole protettive, utilizzando mezzi non dedicati. Il costo di distribuzione è 
importante e varia tra l’1% ed il 4% del fatturato. Se la distribuzione prevede il passaggio 
per diverse piattaforme intermedie può però essere più elevato e attestarsi intorno all’8% 
del venduto. 

 

Vendite On-Line della GDO  
 

Nell’era della gig economy (e quindi già prima dell’era Covid 19) l’e-commerce è 
divenuto un servizio essenziale per tutte le aziende di qualsiasi settore, ivi incluso quello 
agroalimentare; per sfruttare il potenziale del web, tuttavia, è necessario organizzare in 
modo efficiente la logistica in funzione del delivery to home. La logistica dell’e-
commerce, infatti, è molto diversa dalla logistica classica ed ha un carico di costi 
mediamente molto superiore, circa il doppio, rispetto alla vendita tradizionale. Infatti, i 
dati raccolti grazie al Progetto FiBio indicano un’incidenza dei costi logistici che può 
essere stimata tra il 7% fino al 10% circa del fatturato dei prodotti consegnati a domicilio. 

La GDO già da tempo si è inserita nelle vendite online, anche con i prodotti biologici, 
pertanto è stato possibile indagare, nel caso del vino, quali erano i costi e l’organizzazione 
prima del Covid-19. 
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Le consegne, generalmente, vengono condotte tramite terzisti. Il costo della consegna è 
gratuito per ordinativi minimi di spesa e entro un certo raggio. Nel caso della catena di 
negozi specializzati bio, viene offerta al cliente anche l’alternativa di ritiro diretto presso 
il negozio da lui scelto. Gli imballi utilizzati per il trasporto possono essere restituiti al 
trasportatore al momento della consegna oppure alla consegna successiva.  

Le principali caratteristiche logistiche del servizio sono costituite, oltre che dalla facilità 
dell’ordine sul sito web dedicato, dalla completa tracciabilità dell’ordine e della relativa 
consegna che, da parte della GDO o del negozio specializzato, avviene tra le 24 e le 72 
ore, a seconda della posizione geografica del cliente dal magazzino di preparazione o 
piattaforma di distribuzione.  
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Conclusioni  
 

Risulta evidente che, al di là della particolare attenzione alla qualità ed alla provenienza 
delle materie prime e/o semilavorate ed alla necessità di garantire le certificazioni bio 
lungo tutto il processo, la gestione della logistica lungo la filiera del vino biologici sia 
sostanzialmente analoga e presenti le stesse caratteristiche e problematiche delle altre 
filiere di prodotti alimentari non biologici.  

Di conseguenza, le azioni di sviluppo riguardano il miglioramento dei sistemi di 
tracciabilità e la capacità di dotarsi di canali distributivi più corti possibili. È importante 
favorire la crescita della cultura logistica delle imprese, soprattutto quelle più piccole, 
attraverso sostegni all’aggregazione in forme cooperativistiche o consortili finalizzate alla 
creazione di una massa critica, tale da consentire una gestione logistica razionale e 
professionale (es. saturazione dei carichi, ottimizzazione delle rotte e delle operazioni di 
presa e consegna, contenimento dei costi, maggiore potere di contrattazione verso le 
aziende di autotrasporto). 

Le grandi catene della GDO, si avvantaggiano delle loro capacità nel controllo dei flussi 
merceologici per aumentare il presidio nel settore del biologico anche attraverso 
acquisizioni di aziende specializzate più piccole. Per fronteggiare la concorrenza le 
catene di negozi specializzate nel biologico si stanno muovendo per stringere accordi, 
lungo la propria supply chain, con grandi provider logistici.  

Tra i nuovi scenari di interesse e di possibili nuovi sbocchi commerciali merita particolare 
attenzione il mercato online; la gestione commerciale e in particolare quella delle 
consegne assume delle dinamiche differenti rispetto alla vendita al dettaglio. Il delivery 
to home, fino ad oggi forte nel no food, ha ancora margini di miglioramento per il 
comparto dell’agroalimentare che riguardano soprattutto l’implementazione del sistema 
di tracciabilità e la definizione di protocolli che preservino la qualità dei prodotti.  

Finora gli accorgimenti per le consegne porta a porta dell’alimentare hanno prodotto 
costi logistici mediamente superiori, circa il doppio, rispetto alla vendita mediante i 
normali canali distributivi verso i punti vendita. Di conseguenza, anche le aziende del 
settore biologico, ed in particolare della filiera del vino, dovranno essere capaci di dotarsi 
in futuro di una organizzazione logistica adeguata all’evoluzione dei canali distributivi, ma 
sufficientemente snella per mantenere un posizionamento competitivo dei propri 
prodotti sul mercato. 
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L’esperienza Covid 19 dà ragione a quanto auspicato nell’analisi condotta e ci riporta a 
concentrare l’attenzione su due punti per integrare quanto emerso: 

• i momenti di consumo e quindi i luoghi fisici del consumo: “in casa”, “fuori casa” 
(out-of-home) e anche “in ufficio” 

• la lunghezza della filiera: l’esistenza cioè di canali “lunghi” e “corti” in relazione al 
numero di passaggi per arrivare dalla produzione al punto di vendita o di 
consumo. Passaggi sia commerciali (grossisti, rivenditori, distributori) sia fisici 
(magazzini, cedi, punti di vendita) 

Durante l’emergenza i volumi relativi agli acquisti agroalimentare domestici sono 
cresciuti sensibilmente e le modalità di distribuzione si sono moltiplicate; così molti canali 
sono stati rivoluzionati e resi ancora più dinamici con: 

• le prenotazioni on-line (smart order); 
• le prenotazioni per accedere ai punti di vendita (evitando code); 
• la consegna a domicilio o in ufficio (home delivery); 
• l’interconnessione tra canali, per guadagnare in velocità e capillarità (PAM e Unes 

che affidano alcune consegne ad Amazon); 
• recupero di quote per i negozi di prossimità (grazie al vicinato e a code più veloci, 

rispetto ai super) e per le filiere più corte per i prodotti locali (km zero, made in 
Italy). 

I ristoranti, nell’impossibilità di ospitare fisicamente i clienti (marzo-aprile-prima metà di 
maggio), hanno sviluppato i servizi d’asporto e di consegna a domicilio, ovviamente con 
ordini e prenotazioni smart, recuperando talvolta in parte il fatturato: il tutto con nuove 
regole nel rispetto delle norme di protezione e sicurezza (mascherine, guanti, 
disinfettanti) e di distanziamento (ingressi contingentati, percorsi differenziati, consegne 
fuori dall’uscio) 

In molte aziende è stato istituito il comitato Sicurezza, inter-funzionale e in contatto con 
enti sanitari, per:  

• la tutela del personale interno ed esterno (smart-work; assicurazioni per maggior 
copertura); 

• la protezione dei prodotti e delle linee produttive; 
• la tracciatura dei componenti (blockchain); 
• la sicurezza delle informazioni e dei S.I. 

In particolare, per la filiera del vino il protrarsi del lockdown ha confermato il persistere 
delle difficoltà già osservate nelle fasi iniziali di contenimento della pandemia, con un 
settore che procede a due velocità: da una parte le aziende che lavorano con la GDO 
hanno proseguito le attività e le vendite; dall’altra, quelle che hanno come destinazione 
prevalente il canale Horeca hanno visto azzerati ordini e pagamenti.  
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Parallelamente sul fronte dell’export, la filiera ha vissuto entrambe le criticità dei trasporti. 

É difficile misurare tutte le conseguenze di questa situazione, ma quello che si può 
affermare è che i canali distributivi che hanno guadagnato in velocità, semplificazione e 
dematerializzazione, continueranno a funzionare. 

In generale si è visto che: 

• la logistica industriale (B2B o macro-logistica o logistica primaria: bilici, pallet, 
grandi magazzini) ha mantenuto la sua configurazione tradizionale, con volumi in 
crescita specie per prodotti a lunga shelf life (riserva); 

• la logistica distributiva (B2C o micro-logistica o ultimo miglio o domicilio: pacchi, 
confezioni singole) è stata notevolmente modernizzata e resa più flessibile, 
dinamica, pilotata dal consumatore; 

• le realtà che già operavano in consegne dirette (es. Amazon, Cortilia, Super-a-casa) 
hanno visto aumentare notevolmente i volumi nell’alimentare; e qualche volta 
sono andate in crisi per eccesso di ordini ed è probabile che conserveranno le 
maggiori quote acquisite; 

• nonostante le difficoltà dovute alla mancanza di manodopera, la filiera è riuscita 
ad adeguarsi rapidamente all’aumento di domanda di prodotti agroalimentari, 
garantendo sia la disponibilità delle materie prime, sia il controllo sulla tracciabilità 
e sicurezza delle filiere a monte. L’accelerazione imposta dalla situazione di 
emergenza ai cambiamenti già in atto prima (smart-work, e-commerce, 
omnichannel), ha spinto verso una sempre maggior collaborazione tra tutti gli 
attori (produttori, distributori, logistici, negozi di prossimità) e ad una visione 
integrata della filiera agroalimentare per una sempre maggior soddisfazione dei 
bisogni reali. 

Non solo, la situazione ha anche riportato l’attenzione sulla centralità dell’efficienza e 
della resilienza della distribuzione e della logistica e sull’ormai necessaria digitalizzazione 
di molte attività.  L’uso della tecnologia ha avuto un balzo in avanti per molte attività, ha 
offerto una soluzione al problema del distanziamento sociale imposto dal contenimento 
della pandemia, ma potrà in futuro risultare funzionale anche alla gestione cartacea di 
documenti di trasporto; così come l’automazione di magazzino, ad oggi ancora poco 
sviluppata, sarà probabilmente sempre più rilevante anche per favorire il lavoro in luoghi 
protetti e con minore concentrazione di persone. 

Sarà centrale, inoltre la capacità di consegna in ambito urbano, anche a livello di singolo 
punto vendita grazie alla riscoperta del valore dei negozi di prossimità (spesso utilizzati 
anche come punti di allestimento delle consegne in una prospettiva di omnicanalità).  

La conseguente pressione sulle reti distributive sarà ovvia, anche se nel caso della 
consegna a casa di prodotti di largo consumo la grande distribuzione organizzata (GDO) 
serve i clienti finali direttamente dai punti vendita in molti casi, senza particolari aggravi 
logistici. In questo caso, è presto per dire se la GDO ristrutturerà le reti logistiche 
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distributive ad esempio per centralizzare a livello più alto (es. di centro di distribuzione 
regionale o di area) la gestione delle spese online, tuttavia non è da escludere che si 
muoverà in tal senso.  

Affinché dunque i cambiamenti avviati possano mettere fine alla situazione poco 
dinamica che caratterizza la logistica di molte filiere, sarà tuttavia importante sostenere la 
viabilità, intervenendo con consapevolezza sulle infrastrutture necessarie per garantire 
efficienza, qualità e rapidità.  

Non solo, sarà importante ripensare la stessa funzione logistica aziendale in un’ottica di 
“agilità” e basarsi su un concetto di flessibilità, per implementare velocemente soluzioni 
più idonee ai cambiamenti imprevedibili del contesto lavorando con strutture adeguate 
(magazzini, Cedi, etc ) per affrontare problemi di accumulo e riallocazione di  scorte. 

Conoscere i punti di forza e di debolezza delle nostre filiere consente di giocare 
d’anticipo nel mercato e di intervenire in modo efficiente. Infatti, l’intensità dell’impatto 
socio-economico del Covid-19 non è ancora chiaro, ma è senz’altro inevitabile. Nel 
settore agroalimentare, ad esempio, non ci stupirà se numerose persone opteranno per 
gli acquisti online, a svantaggio dei grandi centri commerciali affollati. Al contempo, 
purtroppo, è molto probabile che nei prossimi anni si verificherà una recessione che 
ridurrà e modificherà i consumi delle famiglie italiane, a vantaggio dei prodotti meno 
costosi, non necessariamente nazionali.  

Partendo dalla consapevolezza che l’offerta agroalimentare italiana è fornita 
principalmente da piccole e medie imprese, possiamo considerare strategico l’uso di 
nuove tecnologie e l’organizzazione di nuove modalità logistiche per favorire anche 
l’export agroalimentare biologico che nel 2018, ha un valore di circa 2 miliardi di euro. 

Infine, la pandemia ha anche rammentato a tutti noi il rischio di blocco degli 
approvvigionamenti nei casi di dipendenza dalle importazioni, e quindi l’opportunità di 
investire sui nuovi canali dell’e-commerce e del food delivery. 

Durante il lockdown queste nuove modalità hanno registrato un boom di domanda; 
sollecitando al ripensamento della distribuzione, tutti gli attori interessati, dai 
responsabili della logistica delle aziende agricole ai distributori, ai trasportatori fino ad 
arrivare alle amministrazioni locali chiamati risolvere i problemi di congestionamento dei 
centri urbani e i problemi inquinamento ambientale.  

In questo senso è auspicata un’analisi di fattibilità su: modalità di distribuzione 
decentrata, poli logistici dedicati alle aziende agricole singole o associate, saturazione 
dei mezzi, centri di stoccaggio innovativi, organizzazione di consegna, potenziamento dei 
trasporti ferroviari e fluviali e non ultimo, modalità innovative e servizi per una proficua 
interazione con l’ultimo anello della filiera: il consumatore. 
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